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Due giorni di convegno a Pavia per discutere l'attualità delle teorie 
di un intellettuale che seppe anticipare molte riflessioni 
sul futuro dell'uomo e delle classi dopo la seconda guerra mondiale 
Annunciata anche una nuova edizione critica di tutte le opere 

Le note di Gramsci 
Da una nuova lettura dei tosti gramsciani un conve
gno intemazionale di studi che ha affrontato i vari 
aspetti della ricerca politica di Gramsci. Tra i parte
cipanti: Mario Telò, André Tosel, Giuseppe Vacca, 
Gianni Francioni, Domenico Losurdo. Al centro del 
dibattito i temi dell'egemonia delle classi subalter
ne, la filosofia della prassi, la modernizzazione, la 
valutazione della crisi del '29. 

P I R R O L A V A T K L L I 

• • PAVIA. Gramsci, è ancora 
attuale? Ha detto Mario Telò 
dell'Università Libera d i Bru
xelles, a capo di un grosso pro
gramma di ricerca sulla sinistra 
in Europa: le sue riflessioni so
no all'altezza d i c i òche è avve
nuto dopo la seconda guerra 
mondiale. Per lui, la sfida per 
l 'egemonia sarà giocata do
mani in un habitat capitalistico 
liberal caratterizzato da alti sa
lari, razionalizzazione, indu
strialismo e società dei consu
m i . Qu i si c imentano le sue 
analisi. Non solo quelle sull'a
mericanismo e fordismo, ma 
anche le molte altre all ' inse
gna della «rivoluzione passiva», 
che conccttualizza un'età in 
cu i la l iberazione de l l 'uomo si 
muove ancora nelle maglie 
strette del la subalternità. E An
dré Tosel dell 'Università d i Be-
sancon: la filosofia della pras
si, per Gramsci essenziale al
l 'egemonia, e tutta dentro la 
dimensione del l inguaggio, co

it i e la filosofia moderna, quel
la analitica di lingua inglese e 
l'ermeneutica. Con una tensio
ne in più nella sua dimensione 
pragmatica: educare i subal
terni al l 'egemonia. 

E un'attualità scaturita da 
nuove letture dei testi gram
sciani. Letture che hanno ani
mato il Convegno internazio
nale d i studi tenutosi nel cen
tenario della nascita a Pavia, 
da l 17 al 19 ottobre, per inizia
tiva dell 'amministrazione pro
vinciale pavese, del la locaje 
Università e della Fondazione 
Gramsci. Un'altra crossa novi
tà ha registrato il convegno, 
d i e costituirà una svolta negli 
studi gramsciani pari a quella 
assegnata, a suo tempo, dall 'e
dizione crit ica dei Quaderni 
curata da Gcrratana. L'ha an
nunciata Giuseppe Vacca: e il 
progetto d i una nuova edizio
ne crit ica d i tutta l 'opera di 
Gramsci, ampiamente illustra
to al Convegno. Nuove letture 

sono venule anche dal progre
dire degli studi sui rapporti Ira 
Gramsci e il Comintem e 
Gramsci e il partito, che la re
cente pubbl icazione d i lettere 
e carteggi inediti ha reso possi
bile. Ma vediamo da vicino 
queste novità. 

Gianni Francioni del l 'Uni
versità d i Pavia ha argomenta
to il progetto d i una nuova edi
zione crit ica del l 'opera gram
sciana, prendendo le mosse 
da una serie d i ipotesi sulla 
struttura e sulla stona interna 
dei Quaderni, che si pongono 
come integrative e alternative 
rispetto al lavoro d i Gcrratana. 
Sono linee d i lavoro che ten
dono a cogliere il ritmo di un 
pensiero in svi luppo, a rendere 
trasparente la torma criptica 
della scrittura carceraria, a da
tare esattamente l 'ordine d i 
successione delle note, mol lo 
intricato e trasversale, da l mo
mento che Gramsci spesso 
scriveva contemporaneamen
te su più quaderni. Nella nuova 
sistemazione si coglie megl io il 
rilievo che Gramsci dà alfe d i 
verse tematiche cui sta lavo
rando. Come acquista p iù evi
denza il lavorio d i cont inua ri-
scrittura del le note, che porta 
non di rado a nuove formula
zioni. Viene cosi in chiaro, per 
esempio, come ha mostrato 
Giuseppe Cospito, l'iter della 
copp ia concettuale «struttura-
/sovrastruttura», che Gramsci 
usa con crescente insoddisfa
zione fino a sostituirla con al
tre del t ipo •oggctlività/soggct-

tività». "quantità/qualità» e si
mil i . 

Le ipotesi d i lavoro argo
mentate da Francioni non mi
rano affatto a cogliere la siste
maticità d i un pensiero che 
non c'è. Il pensiero d i Gramsci 
infatti, come quel lo d i Leopar
d i e d i Nietzsche, si articola per 
singole note. E nemmeno se 
mira a cogliere l'unità di ispira
zione che, secondo Gerratana, 
articolerebbe l 'andamento 
del la riflessione d i Gramsci. 
Francioni. rifacendosi al l 'epi
stemologia di Lakatos, ritiene 
invece più produttivo postula
re, come unità da cogliere nel 
pensiero d i Gramsci, la coe
renza di fondo del complessi
vo programma d i ricerca che 
lui sviluppa mediante una plu
ralità di l ince e d i indagine, at
tingendo via via risultati provvi
sori, che sempre rinviano a ve
rifiche ulteriori. Il programma 
scientifico dei Quaderni non 
coincide con nessuno degli 
specifici piani d i lavoro d i 
Gramsci. Nel pr imo Quaderno 
Gramsci ne indica, per esem
pio, quattro cosi ripartiti: intel
lettuali, linguistica comparata, 
teatro di Pirandello, letteratura 
popolare e romanzi d 'appen
dice. Tutt i mirati , però, come 
lui stesso precisa, a far luce 
sullo spirito popolare creativo. 
Seguire il r i tmo di svi luppo del 
pensiero gramsciano impl ica 
anche ricostruire - ha precisa
to infine Francioni - una "bio
grafia» dei Quaderni, dato il ca
rattere squisitamente politico 

La Cappella 
Sistina: 
particolare 
della parete est 

L'ipotesi di uno studioso americano: Michelangelo si ispirò alla Bibbia 

Nella Cappella Sistina le xilografìe 
del testo sacro stampato nel 1490 
Per affrescare la volta della Cappella Sistina in Vatica-

•' no Michelangelo avrebbe attinto alle xilografie di una 
f Bibbia tradotta in italiano e stampata a Venezia nel 
'- 1490. Il volume si trova alla Biblioteca nazionale di Fi-
. renze. Lo afferma Robert Hatfield, docente alla sede 

ìj'f, fiorentina della Syracuse University. Lo storico dell'ar-
'" ' te illustrerà la sua ipotesi giovedì, al Centro di studi ri

nascimentali della Harvard University a Firenze. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

S T I P A N O M I L I A N I 

ti 

"« 

• • FIRENZE I model l i icono
g r a f i d i alcune scene affre
scate da Michelangelo sulla 
volta della Cappella Sistina si 
annidano forse tra antiche pa
gine bibl iche conservate a Fi
renze? Cosi sostiene Robert 
Hatfield, docente 53cnne di 
storia dell 'arte (ino al 7 0 pres
so l'università d i Yale negli Sta
ti Unit i e, da allora, presso la 
sede fiorentina della Syracuse 
university. «Prendendo spunto 
da uno studio sui medaglioni 
del michelangiolista tedesco 
Edgar Wind e da una successi
va precisazione dell ' inglese 
Charles Hope - racconta lo 
studioso - credo di aver sco
perto le fonti iconografiche a 
cui attinse il Buonarroti quan
do dipinse la Cappella Sistina 
in Vaticano: le xilografie pub
blicate in una bibbia stampata 
a Venezia nel 1490 da Giovan
ni Ragazzo, da cui Guglielmo 
da Monferrato de l io "An ima 
mia" ne fece nel 1493 un'edi
z ione per cosi dire pirata», l-a 
pr ima edizione della Bibbia ve
neziana e custodita alla Biblio
teca nazionale di Firenze ( in 
sieme a due esemplari dell 'e

dizione del '93) . un'altra copia 
si trova invece nella Biblioteca 
comunale d i Siena. I latfield di
scuterà della sua ricerca giove
dì in una conferenza, riservala 
agli studiosi, a Villa I Tatt i , il 
Centro d i studi rinascimentali 
del la Harvard university a Fi
renze. Seguiranno una mostra 
con conferenze alla Syracuse 
university d i Firenze dal 5 al 15 
novembre. 

Se r icordiamo che Miche
langelo attribuiva a se stesso la 
concezione delle immagini 
stesse sulla creazione e sulla 
storia dell 'universo, se pensia
mo alle molte teorie elaborale, 
ai riferimenti al pensiero neo-
platonico, l'ipotesi d i I latfield 
potrebbe scatenare un vespaio 
tra gli studiosi. Già Wind ave
va osservalo corrispondenze 
con In Bibbia del M93. ma cre
do che per oltre metà delle 
scene della volta l'artista abbia 
preso a model lo l 'edizione del 
1490». afferma Hatfield. Perle-
nere le date a memoria: Mi
chelangelo impugnò i pennell i 
nel maggio del 1508. 

Un riscontro lo storico del
l'arte lo vede, per esempio, 

nella scena dell'El>brezza dì 
Noe, dove il patriarca è in pre
da ai fumi del l 'alcool. -Nella ' 
xilografia della Bibbia del '90 
tutto corrisponde: c i sono la 
brocca al posto giusto a sini
stra, il figlio che indica con la 
mano (assente dall 'edizione 
del '93) , quel lo che copre il 
padre con la coperta, mentre 
la vite a sinistra nell'affresco di
venta Noe che vanga, perché 
Michelangelo preferiva raffigu
rare persone e non piante». 

Hatfield aggiunge altre pez
ze d 'appoggio alla sua argo
mentazione. La xilografia con 
Noè assopito da l vino sarebbe 
stata copiata nell 'edizione ve
neziana da una Bibbia tedesca 
(forse edita a Colonia tra il 
1178 e l '80) , quando in Italia 
non circolavano altre immagi
ni simil i , sostiene lo storico 
dell 'arte americano. «Non c'e
rano altre Bibbie illustrate». E 
segnala un'altra corr isponden
za tra la Sistina e i testi bibl ici 
veneziani del 1490 e del 1493: 
«Nella scena d i Oloferne ucci
so da Giuditta Michelangelo ha 
dip into un soldato presente 
nei volumi italiani ma assente 
in quell i tedeschi. Le coinci
denze analoghe a questa sono 
troppe perché sia un puro ca
so». Tre delle quattro scene af
frescate agli angoli del la volta 
avrebbero il medesimo im
pianto iconografico. Insieme 
A\Y Ebl>rezza ìli Noè. al centro 
della volta Hatfield rintraccia 
l ' impronta del pr imo lesto ve
neziano in altri affreschi: nella 
Cacciato di Aliatilo ed Eva .sol 
tanto in alcuni dettagli insigni

ficanti nel Diluvio, nelle «gior
nate» in cui Dio crea l'universo, 
la luce, divide il c ielo dall 'ac
qua. Anche i Profeti avrebbero 
qualche legame con la Bibbia 
veneziana, insieme a molt i altri 
particolari d i maggiore o mi
nore rilievo. Tuttavia non sem
pre un'analogia conferma l'i
potesi, osserva Hatfield: «La 
creazione di Eva dipinta dal 
Buonarroti rispetta uno sche
ma abituale per cu i la somi
glianza non basta a dimostrare 
niente. Ma, ripeto, le coinci
denze m i sembrano davvero 
troppe». 

Sui motivi per cu i l'artista vo
luto a Roma da papa Giulio II 
abbia impiegato quella Bibbia 
come model lo lo storico del
l'arte non si sbilancia. Forse 
perché sentiva di non avere 
tempo, forse perché non si 
sentiva sicuro come pittore. «In 
fondo, se si deve dipingere la 
Bibbia, può essere più che 
comprensibi le usare dei mo
del l i da cui partire. Senza nien
te togliere all'artista». 

I latfield avrebbe anche sco
perto una fonte non formale 
ma di contenuto per otto sce
ne della volta: un sermone del 
Savonarola (un personaggio 
che Michelangelo aveva sem
pre ammira lo) dove il frate «af
fronta undici argomenti dal 
Vecchio Testamento. Guarda 
un po', gli otto soggetti d ip int i 
da l pittore-scultore dopo Ada
m o ed Eva sono tutti presenti 
nella predica del l 'uomo reli
gioso Ci sono 4.500possibil ità 
contro una perché questa sia 
pura casualità». Ora la discus-
sione è aperta. 

d i essi, d i risposta ai tanti prò 
blemi e avvenimenti che ave
vano eco nel carcere dal 
«mondo grande e terribile» 
(Gramsci) d i fuori. 

Su questa linea si é mossa la 
relazione d i Domenico l.osur-
do dell'Università di Urbino, 
che ha ripercorso l'evoluzione 
del pensiero gramsciano da l li
beralismo al comunismo, non 
come mero svi luppo d i una 
storia delle idee, cosi come 
hanno fatto le note interpreta
zioni, pur diverse tra loro, di 
Del Noce e di Bobbio. Gramsci 
inaugura - ha sottolineato lx> 
surdo - un nuovo modo di 
pensare in cu i la crit icità degli 
sviluppi teorici è tutta calata 
dentro lo scontro poli t ico, co
me parte essenziale d i una lot
ta per l 'egemonia. Su questa 
stessa l inea si è anche svilup
pala una nuova lettura dei 
concett i d i «egemonia» e d i -f i
losofia della prassi» proposta 
da Giuseppe Vacca. Che lia 
anche utilizzato l'acuta ricerca 
d i Sergio Caprioglio. Una ncer-
ca che ha mostrato come la 
forma criptica della scrittura 
carceraria d i Gramsci sia tale, 
a volle, da nascondere l'ogget
to stesso del discorso, con i è il 
caso - appunto - di certe note 
degli ult imi anni , d i crit ica radi
cale d i quanto avveniva in 
Urss. Vacca ha cosi potuto 
commentare quei passi de i 
Quaderni in cui Gramsci critica 
a fondo l 'elaborazione e la 
messa in atto d i una politica, 
quella sovietica, che non si po

ne il problema dell 'egemonia. 
l.'Urv. staliniana appare a 
Granisci dominata -da una for
ma di regolazione militare e 
da una vera e propria «mano
missione dell economia». 
Prendono cosi co rpo «forme 
estreme di società politica», 
lumie di -statolatria» in cui lo 
Stato si trasforma in un «gover
no dei funzionari» Ime a se 
stesso. Anelie la crit ica gram
sciana al manuale d i Bucheri l i 
assume un più corposo e vasto 
nfeniTiento in quanto cnl ica di 
un protot ipo che prefigura il 
processo di istituzmalizzazio-
ne e d i sclerotizzazione del 
marxismo in Urss. La conclu
sione dell 'analisi gramsciana ò 
che Urss e Comintern avevano 
imboccato con la svolta del 
1930. una via senza uscita. La 
filosofiti della prassi d i Gram
sci, che assume invece in pie
no il tema dell 'egemonia, vie
ne quindi elaborata, in i b e r n i 
ca con il marxismo della se
conda e terza Intemazionale, 
per dare risposta a una situa
zione che all'Est come all 'O
vest era. pur diversamente, di 
crisi del movimento operaio e 
eli esuunmento della «rivolu
zione attiva». Una situazione 
che Gramsci definisce perciò 
d i «rivoluzione passiva» perché 
il mutamento ha luogo nella 
subalternità del movimento 
popolare. E in una situazione 
oggettive! che esclude la lotta 
annata, imponendo invece la 
guerra d i posizione. Come ha 
ben chiarito Mario Telò, con 

spezzoni della sua ricerca in 
corso, é questo il terreno su cui 
Gramsci invita il movimento 
operaio a misurarsi nella lotta 
per l 'egemonia. La sfida ege
monica del domani non avrà a 
suo campo problematico emi
nente né l'arretratezza dc l -
l'Urss, né quella dei paesi fa
scisti, ma la modernità del ca
pitalismo americano. È l'arre
tratezza che fa leva e si appog
gia al lo Stato, sia essa quella 
del capital ismo di rapina nazi
fascista o quella del l 'econo
mia povera dell'Urss. Anche 
per questo - ha detto Telò -
Gramsci non dà affatto una let
tura catastrofista della crisi 
economica del '29, come fa in
vece l 'Intemazionale. Come 
quelle precedenti, anche que
sta crisi é per lui fisiologica al 
sistema capitalistico. Perciò 
l'analisi gramsciana verte sul 
processi d i egemonia che 
prendono corpo dentro il capi
talismo fordista basato sulla ra

zionalizzazione tayloristica e 
gli alti salari. Un capital ismo 
che, diversamente dalla ncer-
ca d i Horkoeimcr e del l 'opi
nione degli intellettuali euro
pei tra le due guerre, non si 
regge sull 'autoritarismo. La 
modernizzazione, per Gram
sci, ha bisogno di un ambiente 
diverso: Quello liberei. Un'apo
logia del l 'americanismo, co
me ha detto Asor Rosa? No: 
per Telò l ' indagine gramscia
na dell 'americanismo 0 tutta 
dentro la sfida per l 'egemonia 
civile, dentro il problema di 
come far diventare libenà il si
stema economico della neces
sità. Emerge qui , eomc ha os
servato Vacca, una nuova idea 
della polit ica, che non ha tanto 
a suo oggetto lo Slato, ma la 
«società civile regolata*. Una 
polit ica nuova aperta a un 
orizzonte che è anche sovra-
nazionale e mondiale, m cui lo 
Stato nazionale si eclissa. Una 
politica [ondata su un'autono
ma filosofia che rielabora il 

Un'immagine 
di Antonio 
Gramsci cui 
è stato 
dedicato 
un grande 
convegno 
a Pavia 

marxismo come -lilosofia del
la prassi», come teoria della 
costituzione dei soggetti polit i
c i E in questa gramsciana filo
sofia della prassi - ha osserva
to Joseph Buttigieg dell'Univer
sità del l ' Indiana che prepara la 
prima edizione critica dei Qua
derni per gli Siali Uniti - gran
de posto ha il crit icismo lingui
stico sempre presente, per al
tro, nel complesso della rifles
sione di Gramsci Infatti la filo
sofia - ha chiari to André Tosel 
- é essenzialmente, per Grani
sci, un l inguaggio specifici) 
che costruisce il suo senso nel
la dimensione pragmatica che 
le e intnnseca e nella sua ca
pacità di tradurre, confrontare 
e cnticare altri l inguaggi. Essa 
può cosi, per Gramsci, pro
muovere una ri forma dei lin
guaggi di senso comune in lin
guaggi di buon senso capaci di 
egemonia. Che é poi capacita 
di giudizio autonomo e di criti
ca dei discorsi sopraffattori e 
ideologici. Giacché - ed é un 
punto su cu i Gramsci cont i 
nuamente ritorna -- gli nomini 
prendono coscienza dei lord 
conflitt i materiali sul terreno 
delle ideologie, cioè nell ' im
maginario linguistico. Il partito 
assolve al suo compi to se si 
pone come criticità dei discor
si idcologico-sopraffatlon e 
comi- organizzatore d i una li
bera società civile regolata, in 
cui abbia grande crescente 
spazio l 'egemonia civile delle 
classi popolar i . 
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~ìxplo rato riu m : 
^ cose dell'altro 

mondo. 

Con il Patrocinio dell'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Firenze. 

LE COSE DEGLI A L T R I M O N D I . 

La scoperta illustrata da un 

racconto visivo arricchi

to da at lant i , mappe, 

codici, libri antichi, 

oggetti d'arte. 

CONTAMINAZIONI 
E RITRATTI. 

Un insolito per-

c o r s o f r a g l i 

"scambi" di motivi 

artistici fra oriente 

e occidente. 

LE LINGUE DEL 
MONDO. 

Le peripezie della co

municazione nell'epoca 

delle scoperte, sui tentativi 

di trovare una lingua universale. 

GEOGRAFIE D'AUTORE. 

L'immaginazione di 30 artisti contemporanei 

che propongono le loro "visioni" geografiche. 

ooqp 
Una mostra per raccontare e documentare l'incontro e la relazione dei viaggiatori europei con le altre parti del 

mondo (Asia, Africa, Americhe, Oceania) articolata in quattro grandi sezioni. 
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